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Valorizzare le buone pratiche  
per promuovere il cambiamento

Fiorino Iantorno
Santa Chiara LAB

“Strani giorni, viviamo strani giorni”: le parole 
del cantautore Franco Battiato sono tremenda-
mente attuali, specialmente in questo periodo 
pandemico. La narrazione collettiva ci aveva 
oramai convinti che il grado di progresso rag-
giunto dalla nostra civiltà, ci avrebbe messo al 
riparo da molti rischi. In questi ultimi anni, però, 
lo sviluppo della rete ha dato la possibilità di ac-
cedere con maggiore semplicità a informazioni 
importanti sulla insostenibilità di molte scelte 
collegate al nostro stile di vita, presenti (anche 
se talvolta inaudite) sin dal 1970. Il COVID-19 
e le crisi che lo hanno accompagnato (ad esem-
pio, quella della supply chain) hanno mostrato 
come l’approccio consumistico al progresso ab-
bia chiare responsabilità rispetto al sorgere e alla 
diffusione della crisi ambientale, strettamente 
legata alla diffusione della pandemia.

Durante questi “strani giorni” il tema del cibo, 
di come questo viene prodotto e della preoccupa-
zione che questo potesse mancare, è stato al centro 
del dibattito pubblico. Sono negli occhi di tutte e 
tutti le scene degli scaffali vuoti dei supermercati 
occidentali, presi d’assalto da consumatori nel pa-
nico. Effettivamente se pensiamo alla peste nera 
della metà del 1300, non possiamo ignorare che 
molte vittime in Europa, si dovettero anche alla 
carestia ed alla mancanza di generi primari dovuti 
al fatto che donne e uomini non poterono essere 
impiegati nelle attività agricole. La pandemia del 
2019 non ha avuto questi effetti e anzi le filiere 
alimentari hanno mostrato in molti casi una mag-
giore “resilienza”. Ma ci sono stati altri problemi 
legati più in generale al cibo: la crisi pandemica ha 
portato alla perdita di molti posti di lavoro e mol-

te persone sono scivolate in una situazione di po-
vertà grave che si è immediatamente manifestata 
come “povertà alimentare”. Inoltre la didattica a 
distanza ha avuto come conseguenza la chiusura 
delle mense scolastiche, che hanno un ruolo im-
portante nel diritto all’alimentazione per molti 
bambini del nostro paese. Per fronteggiare queste 
ed altre situazioni, si sono realizzate iniziative sia 
di carattere privato, legate molto spesso al volon-
tariato, sia iniziative politiche attive, messe in atto 
da parte dei diversi governi locali e nazionali. 

È però vero che ci sono stati anche aspetti po-
sitivi che si sono rivelati stimoli per il sistema: 
il periodo di lockdown forzato ha portato ad 
una maggiore richiesta di prodotti alimentari 
per assecondare un bisogno quasi antropologico 
di esorcizzare la paura attraverso il cibo. Molti 
hanno riscoperto anche il gusto del “fare cibo” 
per l’altro come elemento essenziale del pren-
dersene cura. Abbiamo così capito che “dare da 
mangiare” è un’attività importante, creativa, con 
risvolti culturali e di socialità ed etici importanti. 

Alla luce di queste considerazioni è opportu-
no chiedersi: quanta consapevolezza esiste circa 
l’impatto ambientale dell’alimentazione sull’e-
quilibrio ecosistemico del pianeta? È lecito crede-
re che nel periodo pandemico tale consapevolez-
za sia cresciuta. Un numero significativo di rilievi 
scientifici, per esempio, mostra che durante il 
lockdown si è innescata una ricerca del prodotto 
anche e soprattutto di filiera corta, che ha creato 
una domanda positiva a cui molte imprenditrici 
e molti imprenditori hanno cercato di rispondere. 

Il Centro Santa Chiara Lab dell’Università di 
Siena, guidato da Angelo Riccaboni, guardando 
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alle reazioni della popolazione alle crisi aperte 
nel settore agroalimentare durante la pandemia, 
si è interrogato su come il sistema agroalimenta-
re italiano abbia risposto a queste sollecitazioni 
e, da quest’interrogazione, è scaturita l’indagine 
“#Agrifoodxripartire”1, fatta da interviste ed in-
contri on line con molti attori del sistema agri-
food italiano. 

Al di là dei numeri, ciò che è utile sottolinea-
re come elemento positivo è che i temi della so-
stenibilità sono al centro dell’attenzione di molti 
operatori del settore agroalimentare. I rilievi di 
#AgrifoodXripartire raccontano una nuova gene-
razione di imprenditrici e imprenditori agricoli (i 
cosiddetti “agrimaker”): si tratta di imprenditori 
spesso giovani – solitamente sotto i 45 anni – più 
donne che uomini, con un grado di formazione 
molto alto (quasi sempre laureate e laureati) che 
vedono nella sostenibilità, nelle innovazioni so-
stenibili e nel digitale una grande opportunità di 
sviluppo per la propria impresa. Nella galassia di 
aziende e di imprese del sistema agrifood italiano 
incontrate dalla ricerca, è stato possibile notare 
che ci sono aziende che da tempo hanno fatto e 
fanno scelte sostenibili – dal sistema di irrigazio-
ne, alla realizzazione di packaging sostenibile, 
fino ad arrivare ai modi di distribuzione dei pro-
dotti – perché nella propria esperienza di impren-
ditori e imprenditrici hanno trovato un vantaggio 
rilevante per la propria attività. Altri invece han-
no iniziato a interessarsi a questi temi durante il 
lockdown: basti pensare alla maggiore attenzione 
da parte di agricoltori ed agronomi verso piatta-
forme digitali capaci di usare big data provenienti 
dai propri campi, fino ad arrivare alla realizza-
zione di “aggregazioni territoriali” di imprendi-
tori che hanno socializzato e diviso i costi relativi 
all’adozione di sistemi di ordine e distribuzione 
tramite piattaforme on line più o meno sofisticate.

È chiaro che le imprese hanno bisogno di in-
centivi e di aiuti per andare sempre più verso 
dei modelli sostenibili. Molte organizzazioni di 
categorie si stanno impegnando a fornire aiuto 
ai propri associati. A tal proposito, Santa Chia-
ra Lab ha messo in campo una banca dati dove 
chiamata POI, Prima Observatory on Innova-
tion2 in cui sono raccolte e raccontate le pratiche 
più interessanti di innovazioni sostenibili che 
possono aiutare i nuovi altri imprenditori a di-
ventare “agrimaker”. 

Le scelte compiute e le abitudini acquisite 
durante il periodo pandemico rappresenteran-
no una costante per i prossimi anni. Il progres-
so tecnologico unito ad una attenzione verso la 
tradizione, l’emergere di una generazione mol-
to più ingaggiata sui temi della sostenibilità del 
nostro pianeta mostra potenzialità per affrontare 
le sfide del futuro – abbiamo conoscenze, dati, 
tecnologie per agire e agire immediatamente per 
il meglio. Sfruttando le potenzialità della rete in-
ternet, Santa Chiara Lab ha reperito e intercon-
nesso le aziende sostenibili: con quest’azione è 
cominciata la costruzione di una comunità di 
ricercatrici, ricercatori, imprenditrici e impren-
ditori che si stanno relazionando e confrontan-
do per iniziare a parlare un linguaggio nuovo e 
comune – quello della sostenibilità. I consuma-
tori hanno la possibilità di sostenere e guidare 
i gruppi di produttori sostenibili: possono pre-
miare queste esperienze scegliendo questi pro-
dotti e soprattutto, andare a conoscere e a vedere 
le realtà produttive sostenibili vicine alle città e 
nei borghi diffusi. 

L’Italia offre una varietà di prodotti, di coltiva-
zioni, di tradizioni in armonia con il territorio e il 
pianeta: coltivare la curiosità di cercarli e andarli 
a scoprire è fondamentale per sostenere la transi-
zione alla sostenibilità a cominciare dal cibo.

1 https://primaobservatory.unisi.it/it/agrifoodxripartire. I dati e le risposte sono on line a questo link: https://santa-
chiaralab.unisi.it/agroalimentare/attivita/scenari-e-prospettive-delle-imprese-agroalimentari.

2 https://primaobservatory.unisi.it/it/homepage.
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